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I tribunali speciali del fascismo 

n nome 
della dittatura 

Cinquanta anni fa veniva istituito uno degli strumenti del
la spietata persecuzione del regime contro gli oppositori 

Con la legge del 25 novem
bre l!)2fi intitolata alla difesa 
dello Stato il fascismo conclu
se quell'opera di istituziona
lizzazione del suo regime to
talitario alla quale aveva da
to ini/io fino da quando sot
to l'influenza scoraggiante del
la strategia avcntiniana, tilt 
ta centrata sulla ricerca per 
riservati tramiti di un accor
do con la monarch.a nella e-
schi.iione risoluta di ogni a-
/.ione di massa, il grandioso 
moto popolare di collera e di 
esecrazione clic si era levato 
dopo l'assassinio di Giacomo 
Matteotti aveva incominciato 
a rifluire progressivamente va
nificandosi. Ma troppo gran
de era stata la paura del fa
scismo per la minaccia che 
aveva avverti»» incombere sul
le sue fortune politici»' per
ché non sentisse egualmente 
la necessità di avvistare pron
te e rigorosissime misure a 
propria salvaguardia e difesa. 

Leggi 
liberticide 

Così, chiudendo definitiva
mente con il metodo di gover
no fra moderatismo e schietta 
reazione che aveva adottato 
nei primi anni dall'insediamen
to al potere, in rapida suc
cessione. a partire dal novem
bre 1925, esso provvide alla 
promulga/ione di numerose 
leggi di ispirazione autorita
ria o, meglio, di carattere dit
tatoriale. Ed ecco cosi nel cor
so di un anno la legge che 
faceva obbligo a tutte le as
sociazioni di comunicare alla 
polizia l'elenco dei propri so
ci e il nominativo dei dirigen
ti. la legge sulla tenuta dell'al
bo dei giornalisti con espres
sa discriminazione dei non de
voti al regime, la legge sulla 
dispensa dei funzionari pub
blici che fossero in condizio
ne di incompatibilità con le 
direttive del governo, la leg
ge che confiscandone i beni 

privava della cittadinanza ì cit
tadini cJe commettessero al
l'estero atti capaci di diminui
re il sedicente prestigio del 
paese, la legge che sopprimen
do le amministrazioni eletti
ve locali le sostituiva con il 
podestà di nomina governati
va. la legge che attribuiva al
le corporazioni fasciste la rap
presentanza esclusiva dei la
voratori. ctc. ctc. A tutto ciò 
aggiungendosi lo scatenamen
to della più efferata violen
za dello squadrismo, al quale 
era assicurata l'impunità per 
qualunque più atroce delitto. 
era inevitabile che dalla esa
sperazione antifascista perdu
rante nel profondo degli ani
mi prorompessero, nell'assen
za di ogni azione di massa. 
numerosi gli impulsi a gesti 
individuali di violenza sotto 
specie di attentati contro Mus
solini (quello di Zamboni. del
la Gibson, di Lucetti) a lo
ro volta pre=i a pretesto per 
orride rappresaglie dirette a 
ulteriori strette repressive e 
persecutorie da parte dei pub

blici poteri. E fu appunto in 
conseguenza di un nuovo ma 
fallito attentato, quello di Bo
logna, attribuito ad Anteo Zam
boni uno sventurato ragazzo 
di 15 anni (tanto opportuna
mente verificatosi per l'utile 
del regime da autorizzare i 
più fondati sospetti sulla sua 
origine provocatoria), che nel 
novembre l!l2fi vennero liqui
date senza residuo le ultime 
fioche parvenze di libertà. In
nanzitutto la Camera dei depu
tati espulse dal proprio seno 
« defenestrandoli » i 124 elet
ti appartenenti ni gruppi di 
opjxisizione e subito dopo pre-
cipitevolmente si procedette 
all'annullamento di tutti i pas
saporti in atto, allo sciogli
mento di tutti i partiti non 
inseriti e alla proibizione di 
tutti i giornali antifascisti. 
Finalmente il parlamento 
moncherino votò giusto 50 
anni Ta da oggi la legge di di
fesa dello Stato con la quale. 
oltre a reintrodurre nel siste
ma |>enalc italiano la pena di 
morte per chi avesse attenta
to alla vita dei regnanti e del 
capo del governo nonché per 
gli autori di pochi gravis
simi delitti diretti contro la 
sicurezza del paese, fu fabbri
cata tutta una serie di nuovi 
reati i cui estremi sì identifi
cavano nell'esercizio delle sop
presse libertà di associazione. 
di stampa, di parola, ecc. ecc. 
Per giudicarne gli autori la 
legge diede imi vita ad un nuo
vo tribunale, definito specia
le. composto da 5 consoli del
la milizia fascista sotto la pre
sidenza di un generale delle 
varie armi — le quali tutta
via sempre declinarono, è do
veroso ricordarlo, di farne la 
sollecitata designazione. Con
tro le sentenze di questo tri
bunale non era poi ammesso 
ricorso e alla sua competen
za venne addirittura attribui
ta efficacia retroattiva nei con
fronti di fatti verificatisi e di 
denunce presentate prima del
la sua creazione. 

La polizia 
'segreta 

Il fascismo diffidava della 
magistratura ordinaria dopo le 
molte assoluzioni c'.ie negli an
ni precedenti avevano concluso 
processi e processoni macchi
nosamente montati contro di
rigenti e militanti della sini
stra. specialmente del partito 
comunista — una magistratu
ra che si era formata nei tem
pi liberali e alla quale ripu

gnavano per intanto le aberran
ti concezioni giuridiche esco
gitate a servizio del regime da 
alcuni sedicenti cultori del di
ritto. 11 tribunale sjieeiale sa
rebbe stato invece — e lo fu 
— fedelissimo interprete ed 
esecutore degli ordini della 
dittatura, in ciò validamente 
sostenuto dalla polizia segre
ti! di nuovo conio. l'OVRA. e 
fiancheggiato nell'opera di in
timidazione dei cittadini dal
l'istituto della deportazione. 
contestualmente creato sotto 

la denominazione di confino di 
polizia. Come è noto il tribu
nale speciale lavorò a ritmo in
tensissimo durante i 16 anni 
della dittatura nel cui crollo 
venne poi coinvolto nel luglio 
IVA'Ò, senza tuttavia essere mai 
riuscito ad assolvere il com
pito affidatogli di sradicare 
dal paese l'antifascismo mili
tante il quale continuò a sus
sistere, nonostante i colili du
rissimi infertigli con le con
danne più spietate. Ciò può 
dirsi in modo particolare del
l'antifascismo all'insegna co 
munista il quale, neanche do
po la promulgazione della leg
ge per la difesa dello Stato. 
aveva rinunciato alla sua pre
senza operante all'interno del 
paese, mentre i partiti dello 
schieramento aventiniano si 
erano o formalmente disciolti 
o di fatto dissolti trasferen
do all'estero le loro residue ri
dottissime strutture. Del che 
danno larga testimonianza le 
cronache e gli archivi del tri
bunale speciale, oggi ancora 
* et pour cause » coperti dal 
segreto di stato, con le loro 
tabelle comparate degli impu
tati e dei condannati a secon
da dei reati contestati e la 
rispettiva loro collocazione po
litica. L'Aula IV del masto
dontico Palazzo in marmo 
bianco costruito sulla riva de
stra del Tevere fu teatro 
dell'attività del tribunale 
speciale a volta a volta 
tragica e grottesca a se
conda della materia proces
suale proposta alla sua odio
sa finzione giudicante. Per
ché. se spesso sul collegio giu
dicante e sulla gabbia ferri
gna degli imputati gravava 
un'aura di gelo e di orrore — 
penso alle 43 condanne a mor
te. agli ergastoli e alle mi
gliaia di anni di reclusione 
comminati — il console gene
rale della milizia che presie
deva il tribunale si trovò an
che a contestare agli imputa
ti reati farseschi e ridicoli co
me ad esemnio di avere defi
nito Mussolini come un cornu
to. di avere inciso nel mani
co del suo coltello « viva Le
nin ». di avere insegnato ai 
suoi bimbi a cantare « Ban
diera rossa *>, di avere scritto 
sonetti antifascisti in dialetto 
veneto, di essersi rifiutati a 
contribuire all'acquisto di un 
ritratto del duce da colloca
re nel circolo sportivo, e co
sì via — episodi sintomatici 
dello stato ansioso d'allarme 
nel quale, nonostante i suoi 
celebrati trionfi, il regime vis
se in tutta la sua era malau
gurata. 

Il fatto si è che esso era co
sciente nelle sue cerchie mas
sime che la dittatura non sa
rebbe sfuggita a tempi matu
rati ad un qualche appunta
mento con la storia che sareb
be stato per lei mortale e ver
so il quale per intanto Io spin
geva l'antifascismo clandestino 
al cui soffocamento il tribu
nale speciale invano si appli
cò con perseveranza crudele 
e feroce. 

Umberto Terracini 

; Dietro la fiaba di Collodi un inquieto sfondo storico 

Delitti e castighi di Pinocchio 
' , • ' . * . - ' * ^ 

Attraverso le risorse dell'immaginazione lo scrittore reagisce alle delusioni della storia, al trasformismo 
allora trionfante, alla emarginazione dei ceti intellettuali di origine piccolo borghese - Un piccolo mito 
moderno nel quale buon senso e moralità naturale si fondono in una parabola della promozione sociale 

Come la maggior parte dei 
nostri scrittori fra Otto e No
vecento, anche Carlo Collodi. 
di cui ricorre in questi 
giorni il centocinquantesimo 
anniversario della nascita. 
esprime uno stato d'animo di 
opposizione rispetto al regi
me istaurato nel paese dopo 
l'Unità. L'autore del Piìiocchio 
condivide il risentimento dif
fuso nei ceti intellettuali di 
origine piccolo borghese che, 
dopo aver partecipato attiva
mente al processo risorgimen
tale, si vedevano posti ai mar
gini del blocco di forze sali
to alla direzione del nuovo 
Stato. Naturalmente, essi non 
chiedevano una trasformazio
ne rivoluzionaria della socie
tà: rivendicavano invece una 
gestione della cosa pubblica 
che, per essere autenticamen
te borghese, godesse di un mi
glior consenso presso quegli 
strati intermedi che costitui
vano la base più sicura della 
giovane nazione; e attraverso 
essi sapesse anche assumersi 
una rappresentanza dell'Italia 
contadina.destinata per intan
to a pagare le spese peggio
ri dello sforzo di ammoder
namento strutturale promos
so dalla grande borghesia del 
Nord. 

D'altra parte nel Collodi non 
agisce solo la generica delusio
ne per gli esiti del Risorgi
mento ma anche la particola
re insofferenza del fiorentino, 
che osserva tanto più spre
giudicatamente il presente in 
quanto ha l'animo rivolto 'al
la tradizione di civiltà tosca
na: un retaggio mai venuto 
meno neppure nei tempi più 
bui, poiché il regime grandu
cale era altra cosa dal diret
to dominio straniero, dalla 
condizione di sudditi austriaci. 
E in Toscana la vitalità per
durante di un'economia agri
cola fondata sull'istituto mez
zadrile esaltava le risorse e-
nergetiche di ceti proprietari 
non assenteisti, decisi n man
tenersi estranei agli sviluppi 
del capitalismo urbano, giu
dicato portatore di pura.;siti-
smo affaristico e corruttela 
morale. 

Su questo sfondo inquieto 
e contraddittorio si inserisco
no le vicende personali di Col
lodi. Ridestatosi dagli entusia
smi d'un tempo, l'ex volonta
rio repubblicano si trova a 
occupare un posto di impie
gato presso l'ufficio di censu
ra teatrale d'una qualsiasi cit
tà di provincia del Regno. La 
modesta condizione di picco

lo burocrate gì) ispira l'irò 
nia doiceamara del ritrattino 
di un «travet». Seampolino, 
sempre alle prese con il ca
nonico problema di concilia
re la dignità esteriore con la 
esiguità dello stipendio passa
togli dallo Stato E l'orgoslio 
regionalistico offeso trova e-
spressione nella rievocazione 
ariosa e colorita di un passa
to prossimo eppure già favo
loso, quello de Gli ultimi fio 
reti tini. 

Il Collodi non riesce a rico
noscersi nella nuova civiltà, 
che pure ha collaborato a in
staurare. Il futuro gli apnare 
minaccioso. D'altronde lui. ti
glio del cuoco della casata Gar
zoni Venturi, non sa concede
re alcuna fiducia a!le classi 
popolari che cominciano a vo
ler occupare la scena stori
ca. sotto le insegne dell'inter
nazionalismo socialista. La vo
lontà di contribuire alla rige
nerazione della vita naziona
le lo porta, piuttosto, a con
centrare il suo interesse di 
scrittore sul pubblico più de
licato e sensibile, la giovanis
sima generazione. Nascono i 
suoi primi libri per l'infanzia 
Gianiiettiiio e Minuzzolo, già 
ispirati a un programma di 
rinnovamento delle vecchie 

Collodi in una caricatura dell'epoca 

Nella vicenda della Stazione zoologica un capitolo di storia culturale del Mezzogiorno 

Intellettuali e ricerca a Napoli 
Attraverso i laboratori di via Caracciolo sono passati 15 premi Nobel • Come fa r ritiorire questa istituzione - A colloquio col nuovo rettore Alberto Monrcy 

Dal nostro inviato 
NAPOLI, novembre 

Benedetto Croce !a chiamò 
«albergo della ricerca». Fu 
quando a! Senato, nei primi 
anni di questo dopoguerra, si 
cominciò a parlare e a discu
tere del carattere privatisti
ci. di fondazione, della Sta
zione Zoologica di Napoli, una 
ist;tu?:or.c cara a molti meri
dionalisti e f quegli intellet
tuali meridional: che vi si so
no formati e che ha rappre
sentato per decenni un croce
via importantissimo nella sto
na c'^lle idee scientifiche e. 
in particolare, un punto di ri
ferimento essenziale per le ri
cerche b.o'.og:ehe che si anda
vano sviluppando nel mondo. 
Con il suo u carico di storia » 
la Stazione Zoologica e anco
ra lì. ber/edificio ottocentesco 
nella. Villa Comunale, su via 
Caraec.olo. i laboratori silen
ziosi e spaziosissimi, vetrate 
luminose, .«a'.e di lettura, una 
teoria interminabile di corri
doi che lascia scoprire ango
li morti e imprevedibili un 
acquario affascinantissimo. 
una bibl.otec* «soprattutto ri
viste specializzate) da far in
vidia a un centro di ncerche 
Americano di prima gran
dezza. 

Anche il nuovo direttore del
la Stazione Zoologica «nomi
nato 8 mesi f«> è un intellet
tuale meridionale. Palermita
no (orma: napoletano di ado
zione. dice), bravissimo em
briologo. il professor Alberto 
Ifonroy ha passato molti an
s i della su i formazione alla 
Stazione Zoologica e ci è tor
nato ora. in una fase crucia
to della vita dell'istituto ( d o 

| pò quindici anni di stasi), per 
partecipare al suo rilancio e 

I alla sua riorganizzazione. Per 
1 render pubblici questi inten-
| ti. la direzione e il personale 
: della Suzione Zoologica hanno 

invitato a discutere nei giorni 
scorsi politici e studiosi, am
ministratori e sindacalisti, in 
una tavola rotonda sul futuro 
dell'istituto che si è svolta al 
Circolo delia stampa, li a due 
passi, nella stessa Villa Comu
nale. 

Ma vediamo un momento. 
con Monroy stesso, quale è 
stato :1 passato della Stazio
ne Zoologica. Il suo fondatore. 
nel 1872. fu il naturalista tede
sco Anton Dohrn. che costruì 
l'istituto con ì propri soldi 
dietro cessione c'ol terreno da 
parte de! Comune di Napoli. 
Slamo all'epoca d'oro, roman
tica. delle discipline che si oc
cupavano della vita: si andava 
alla ricerca delle prove della 
evoluzione e Dohrn pensava 
che queste sarebbero state tro
vate attraverso lo studio dello 
sviluppo embriologico degli 
organismi marini. È" nel mare 
— si riteneva allora, e forse 
è vero — che si è formata la 
vita. La Stazione Zoologica eb 
be una crescita e si sviluppò 
(per i suoi laboratori sono 
passati, tra i moltissimi altri. 
ben quindici premi Nobel per 
la Medicina, la Chimica e la 
Pace, dalla fine dell'Ottocento 
a oggi) attraverso un'originale 
partecipazione finanziaria — 
ideata da Dohrn per pareggia
re i bilanci dell'istituto — di 
vari paesi stranieri cui veni
vano «affit tati^ tavoli di la
boratorio; i ricercatori della 
comunità internazionale pote
vano cosi recarsi a Napoli e 

compiere i loro studi dietro ! 
pagamento di un canone an- j 
nuo assicurato dai rispettivi | 
governi. Ecco perché Crore 
chiamò la Stazione Zoologica ; 
l'«albergo della ricerca». 

Con la crisi della prima ! 
guerra mondiale l'istituto na- { 
poletano conobbe la sua pri- j 
ma recessione per poi ripren- , 
dersi intorno agli anni *30. Il • 
suo periodo inimitabile fu co
munque negli anni a cavallo 
del secolo: la Stazione Zoolo
gica era allora un fatto uni
co al mondo e gli studi di 
embriologia che — dice Mon
roy — erano tedeschi, furono 
e inventati » a Napoli. Alia 
morte di Anton Dohrn. nel 
1909. successe alla direzione 
dell'istituto il fislio Rinaldo e 
poi. negli anni '60. per un bre
ve periodo, il figlio c*>: questi. 

Nel "67. infine, inizia una ge
stione commissariale che du
ra ben otto anni e termina 
nel marzo scorso. Purtroppo 
questi ultimi quindici anni. 
durante i quali la Stazione Zo
ologica ha avuto vita tormen
tata. hanno coinciso con una 
fase di esplosivo sviluppo del
le ricerche biologiche cui lo 
istituto non ha potuto parte- i 
cipare con il vigore delle sue 
intrinseche possibilità. Oggi la 
Stazione ha un nuovo statu
to e dispone di tutti gli stru
menti per poter riprendere in 
maniera programmata e or
ganica a produrre ricerca 
scientifica: tuttavia risente di 
una natura giuridica che la 
classifica come ente morale 
sotto la vigilanza del mini
stero della Pubblica Istruzio
ne. quindi in definitiva isti
tuto né privato né pubblico 
ma contemporaneamente sia 

pubblico che privato. Inoltre. 
uno stanziamento di 645 mi
lioni annui, stabilito per leg
ge nel T3. non consente nean
che di pagare il personale e 
quindi tanto meno di copri
re le spese col nuovo rego
lamento. 

D: fronte a questi grossi 
problemi che rischiano di com
promettere in modo irreversi
bile la vita dell'istituto, il pro
gramma di Monroy e comun
que coraggioso: riprendere in
nanzitutto ì rapporti intema
zionali che in questi anni si 
sono andati allentando e il 
flusso di ricercatori stranieri 
e d: contributi anche finan
ziari da altri paesi (Germa
nia. Inghilterra. URSS. USA): 
e svolgere opera culturale e 
sociale per lo sviluppo di Na
poli e del Mezzogiorno, inte-
srando strettamente la Stazio
ne Zoologica nella realtà me
ridionale oltre che in quella 
italiana e internazionale. • 

In questo programma le li
nee propriamente di ricerca 
sono state individuate nell'eco
logia (non è certo necessario 
spendere • molte parole per 
comprendere il ruolo che Io 
istituto può svolgere in rela
zione ai gravissimi problemi 
di inquinamento del MetVter
raneo e in particolare del Gol
fo di Napoli) e nei filoni tra
dizionalmente coltivati alla 
Stazione Zoologica: la neuro
biologia. la biologia cellulare 
e dello sviluppo, e la biochi
mica comparata degli organi
smi marini (oggi, per fare un 
esempio, può avere importan
za per le applicazioni farma
cologiche l'estrazione di alcu
ne sostanze da questi orga
nismi). . . 

Quanto all'aspetto istituzio
nale. non c'è dubbio che la 
Stazione Zoologica ha una 
struttura diversa da quella 
dell'università e degli istituti 
del Consiglio nazionale delle 
ricerche: sarebbe utile perciò 
considerare il suo inserimen
to nel CNR tenendo conto del
l'organizzazione propria dello 
istituto (che ha un consiglio 
di amministrazione nel qua
le possono entrare anche rap
presentanti ìtranieri. per quei 
paesi che sostengono un impe
gno cV collaborazione) e delle 
sue peculiarità rispetto alle 
forme organizzative del CNR 
stesso. 
Oggi il dibattito su questo te

ma è aperto. Un pnmo segno 
tangibile di una prospettiva 
di ripresa è venuto dall'ammi
nistrazione comunale di Na
poli che. pur in mezzo alle 
difficoltà nelle quali si dibat
te. ha promesso un aumento 
dell'attuale contributo, e dal
la Regione Campania, che ha 
in preparazione una legge che 
prevede un finanziamento qua
driennale per la Stazione Zo
ologica. Un sintomo di ripre
sa per il vecchio a albergo del
la ricerca » che si è potuto 
pure percepire nelle parole 
(spesso appassionate) di quan
ti hanno preso p a n e alla ta
vola rotonda: dal sindaco di 
Napoli, compagno Maurizio 
Valenzi (per statuto presiden
te del consiglio cV amministra
zione della Stazione Zoologi
ca: e. con la giunta di sini
stra. presidente finalmente 
non soltanto «nominale») al 
presidente del CNR, prof. Qua-
gliarello; dal compagno Ab-
don Alinovi al prof. Gianfran
co Ghjara, preside della Fa-
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• colta d. scienze deli'Universi-
! tà di Napoli; dal segretario 
• nazionale dei Smiaca to ricer 
' ca CGIL. P.er Luig. Albini, ad 
j assessori, uomini pokt.ci e 
; studiosi. Era pure presente il 
j compagno Mario Gomez. pre-
} sidente dell'assemblea regio-
, naie. 

Alinovi, in particolare, ha 
suggerito un'imz.ativa de: par-

! lamentan democratici della 
| città per la presentazione di 
; una lezge di aumento del con-
' tributo ordinario alla Stazio-
i ne Zoologica (occorre oggi un 
1 miliardo e mezzo di lire) e s: 
| è pronunciato per la pubb'.i-
I cizzazione dell'ente (sulle cui 
i forme rimane comunque aper

to il dibattito). Penso — hr. 
detto — che occorrerebbe o 
rientarsi nella prospettiva cVM-
ìa riforma del CNR. facendo 
uno sforzo di a ingegneria » 
istituzionale e recuperando le 
peculiarità scientifiche e le 
tradizioni internazionali del
la Stazione Zoologica. Per un 
impegno pubblico in questa 
direzione si è pronunciato pu
re il presidente del CNR. sot
tolineando la necessità di re-

J cuperare alla cultura del pae-
• se una glor.osa istituzione che 
! è stata strumento di stimolo 
ì e di circolazione delle idee 
j nella comunità internaziona

le. Questa era rappresentata 
i da un autorevole scienziato 
ì belga Jean Brachet. biologo 
{ di fama mondiale, che ha lun

gamente lavorato a Napoli. E' 
possibile — ha detto — ri
svegliare un interesse intorno 
alla Stazione Zoologica, pur
ché sia aiutata da: poteri pub
blici. 

Giancarlo Angeloni 

istituzioni pedagogiche. Ma 
queste opeie sono dedicate ai 
figli delle classi superiori, che 
possono dotarli di un compi 
tissimo istitutore come il dot 
toi Boccadoro. A questi pie 
coli interlocutori i! Collo:!, dà 
ogni cretino, acca ic /.uidj.ie 
con indulgenza divertita l'ini 
magine. disposto a perdona
re le loro marachelle veniali 
nella speranza. nella ceite/za 
di trovarli disposti ad accet
tare i suo: msegname.it. us 
sennini. Cosi egli intendeva 
partecipare alla formazione di 
un ceto dirigente capace di r: 
spondeie alle attese d'Italia 
meglio di quello che lo ave
va pi eceduto. 

MA quando viene concepito 
Pinoceli io l'amino dolio scia
tore si o ulteriormente incu
pito e inasprito i*» nitcn/io 
ni propi lamento pL'd.uouiciio 
non bastano più a colmare il 
suo distavco dal l 'odi . come la 
ironia boni»ria non serve a re
stituirgli una misura di real 
tà. Ed ecco l'appello rivolto 
alla fantasia. Attraverso le- ri
sorse de..'immaginazione. Col
lodi vuole protestare eont.o 
le delusioni della storia, tpez-
zando la rete di interessi, ma
lizie. sopraffazioni di cui g.i 
appare mtessiito il progresso 
della comunità nazionale. .vA 
clima d"! trasformismo trion
fante m cui di li a poco esplo
derà il grande scandalo del
la Banca Romana. 

Il suo turbamento e tunto 
più sentito in quanto la sem
pre viva consapevolezza civi 
ca gli inibisce o_'iii pro.-.pet 
tiva di un ritorno u'a/.ionai\o 
al passato. La Toscana del 
Granduca è finita, non tome 
rà e non è lecito, non è pensa
bile augurarsi che ritorni. La 
tenue felicità espreswa dei 
bozzetti strapaesani (ili ulti 
mi fiorentini deriva appaino 
da una ven-a comica che si ali 
menta di una .sostanza idilli 
ca ma non tra.-colora inai in 
rimpianto esplicito. La fiaba. 
allora: e con in fiaba li deli 
neazione stilizzata di un pae
saggio umano nel quale sono 
ben riconoscibili i tratti di 
una toscanità perenne, e-alta 
ta a emblema di un vivere 
semplice e fattivo, anteriore 
a ogni divisione in classi fa
zioni partiti. 
Gli istituti di giustizia di que

sto mitico mondo sono i.uar-
nati nella sapienza ciei pro
verbi: chi non lavora non man
gia, quel che è fatto è reso, la 
onestà e sempre il mig'ior 
partito, i casi sono tanti. 
Proiettati .su un orizzonte m-
temporale. sono gli elementi 
spiccioli dellu moralità popò 
lare mescolata e amalgama
ta con quella borghese, quasi 
fatte risalire entrambe all'uni
ca fonte di una civiltà conta
dina, come appunto poteva 
darne testimonianza la paci
fica Toscana dei Georgofili. 

Fuga della 
fantasia 

Ma i! viagmo ù reboms. o 
la fuga in avanti, della tanta 
sia procede assai oltre. Ci ri
porta alla comunione co/: sili 
animali, partecipi dei'.e vicen 
de dell'uomo e coautori del 
suo destino. La Volile e il Gat
to. il Grillo-parlante, il Pesce 
cane. La Lumaca, il Corvo, il 
Tonno, la Civetta: o_Tiiuno ri
flette un aspetto, una pos-i 
bilità della nostra natura, .-e 
condo i moduli di una carat
terizzazione biologica ehe li 
chiama a ripetere per seniprt-
!o stesso ruolo, s.i.'ge/za o 
dabbenageine o cinismo. La 
distinzione fra il regno urna 
no e l'anima le sta appunto 
qui. nella variabilità de..e par
ti che il primo condente li 
beramentc di assumere Ma : 
confini non .sono f.s.v.: un prin
cipio di metamorfosi re^.e 
simbolicamente i decadim-nti 
e le promozioni d./il'uno ;1 
l'altro stato, seeu^ndo le prò 
ve di responsabilità persona
le offerte ne l l ' a t ra di o-tiii 
eiorno. 

Su questo scenario lol'o di 
maschere dell'eterna comme-
d.a a cento a t ' i d:ver-. la f-i.i 
•a.-ia celebra mime il .-i.o pò 
tere mv.-;mo. la faco.tadio.ar 
vita all'inanimato - a a.i ^ual 
stasi pezzo d: lo^no di ca\t 
i-ta. Rifattesi bimb.no. lo scrit
tore assume a prot-uom.-ta 
non un personaggio m t u.i 
giocattolo, nel quale .;:nn ag 
nazione infantile .-i e prei'--.-

tata facendone la perfetta con 
trofigura del MIO possessore 
ideale. E costui non appartie
ne più alla cateteri > ci- i r>:a 
v: figlioli di buona farr. gl.i 
ma piuttosto a qiieì'j i e . .' :. -
ga/zo d: strada;-, de, «r.r.-
chino di Firenze >• d: c i : -i-i 
da tempo Collodi . i \ n . . sboz
zate il ritratto nelle m?."<•;. •_t 
te di Occhi e r.a>:: i v;-o sa
d ico : mani sjci.r:-^: • i:*<. il 
resto sudicio .-. e un <ru. :•_.- de. 
la disobbcdienza dcr.\ v- . ci.s 
una estraneità disp^f-;.. ri 
spetto alle locr. e ccn\en/.i-
n: di un mondo cui :- .T. -en
te di appartenere. 

Cosi una mar.o.iettt. :.-.-^r< 
per definizione ett r•xl.-.ofo. 
privo di volontà prop.i... d. 
venta l'immaeir.e'di un de.-: 
deno infantile d. rv.il./.'are 
se stesso in tota.e a u o n sin •-. 
abbandonando.-, aì. 'onài n.i 
turale dell'estro, de: .-«•>;.-.i. <i. : 
capricci. Davant. a lu.. .o .-c.".t-
tore si sente preso ó.^ u.-. ino 
to di allegria mcontfii.b.l.-. 
La fantasia si sbrici..i. in un 
susseguirsi di episodi, trov.t 
te. svolte inattese che nnpr. 
mono al racconto una t-tru:-
tura dinamicissimi, esnre.-.-i 
m uno stile fortemente rnt.-
letterario, tutto aderente .n 
modi del hnzuìeeio parlato 
Come il burattino rifiuta ri. 
preoccuparsi del domani. cc,~>i 
l'autore rilutta a proiettare 
ordinatamente davanti a sé lo 
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Einaudi 
Premio Nobel 1976 
Saul Bellow 
Le avventure 
di Augie March 
Ricco di umori di forza comica, 
il romanzo di una vita, e insieme 
un-indimenticabile quadro 
d'ambiente. «Gli struzzi», 
L. 5500. 

.svolgimento dell'opera. 11 crea 
tore si identifica con la crea
tura: la disponibilità dell'uno 
nei confronti dell intreccio nar
rativo rispecchia l'atteggia-
mento dell'altro nei riguardi 
dell'esistenza, vissuta in un e-
terno presente esposto a tutti 
gli stimoli dell'occasione mo
ment niea 

Collodi partecipa di buona 
lena ai.e insolenze <ìei suoi 
personaggi \eiso l'autorità pa
terna e 1 rimproveri della buo
na coscienza Di più. 1 due pi
lastri dell'autorità statale, po
lizia e maLM.st rat lira, vengono 
collocati in una luce di bei-
fa maliziosa. Pinocchio intra
prende .e .sue avventure pen
sando di lare con'o solo sii 
se stes-o e infischiandosene 
anarchicamente di ogni nor
ma d: vita consociata. Man ma
no pero, e .--empie a sue spe-

| he, dovrà accorgersi che quali-
! to piu piotende di affermare 
1 sen'a controllo il suo istinto 
j vitale, tanto più finisce per 
| subire l'iniziativa altrui: e gli 
i altiì. sono cattivi. 

I Sulle strade 
• del mondo 

Appena creato, già Pinocchio 
è sulle strade del mondo; su-

t bito ne conosce 1 }KTÌCO!Ì. Lo 
, incontro con la realtà è du-
| ro. meritamente duro. Nelle 
! due pinne sortite, il buratti-
| no contravviene una dopo la 
I altra entrambe le leggi fonda-
| mentali d' quaNia.-i consor

zio civile, quali sono defini
te secondo u.i criterio palese 
mente collimante con quello 
del Verga- la fedeltà al' foco
lare domestico e l'umile sen
so del r.sparili.o. categoria 
.suprema della preveggente 
economicità. I castighi .so
pra ggningono .mplacaburnen
te veloci. Dopo appena quin-
d:c. capitoli, il quasi neo
nato Pinocchio, colpevole 
d. aver seguito troppo 
speiis,eratamente il desiderio 
del piacere, già si trova al
la [.ne dell'avventura: impic
cato a una quercia, in balia 
del vento, presso la casa del
la morte II gioco della lant i-
sia parrebbe concludersi in 
una ammonizione lugubre: lo 
ilare creatore di ritmi fiabe-
whi rivela il pessimismo ac
cigliato del moralista. Ma Col
lodi non si sentì di termina
re a questo punto il raccon
to: riprendendone il corso .vol
le compiere un ultimo ade
guamento alla condizione in
fantile. stavolta nella dimen
sione interiore. Di fronte alla 
mo,-te. riscopre le sorgenti del
la femminilità. 

Prima sorella, poi madre. 
la nusteria-a Fatina dai capel
li color di cielo assume nelle 
sue inani il destino di Pinoc
chio e lo indirizza a buon 
fine con un'energia ignota a! 
padre Geppetto e d'a'tronde 
con una capacità di |X'rsuasio-
ne cui ne.vaiii istituto socia
le saurebbe attingere, operan
do dall'esterno non dall'inti
mo del cuore. Contemporanea
mente la natura del buratti
no rivela meglio il suo fondo 
di l'onta- la lunghezza del na
so diventa, dn semplice attri
buto pittoresco, simbolo mo
rale di un rifiuto della menzo
gna. d: un bisogno irrepr.mi 
bile di esser chiaro a se stes
so. I,n cri.-a dell'istituto fami
liare tanto dibattuta dalla 
cultura ottocentesca, trova 
nisonima prospettiva di solu-
z.one affidandone il carico 
alla donna. 

In ba-e a questo recupero 
d: un volontarismo ottimisti
co. l'itinerario della fantasia 

j può farsi uni .sereno, e anche 
' svagato I: protagonista dovrà 
1 ancora affrontare una serie 
| di arove: ad ogni errore se-
i giura li punizione, non meno 
! immancabile e nsorora. anzi 
i sad.cameni-' feroce Ma infine 
| P.nocch.o saprà dare misura 
. dt .la ma'ur.ta raggiunta, r.-
', trovando .. sfn.-o delia fami 
J g...i attraver. o :1 riconosc.men-
. to dellì Ieggf* eie", lavoro. S:a-
j m.> ali'ult.nia .jro».i. !a piu 
{ a^pr.i: PIII.KTÌHO t.ra su ogni 
• gioin> ce.ro --eichi d'acqua 
. dalia cisterna dall'ortolano, in 
. c.:mb-o d'un bicchiere di lat-
' U- per li panr-- malato. Que-
i s\i e la reii 'a nuotici ana che 
; occorre a: frorrar": nulla ti ViC-
j ne rial tuo prossimo se non i l 
i pa ' t ; nr.i duri II burattino 
I p.io ora riv miere sembianza 
l urnar.--: .. r.iga/zo e pronto a 
i far.-,: uomo: 1.» creatura nata 
I dall'art.? ano ha ottenuto li 
i m^r t ••' > nro.Tioz.one sociale. 
j Li far.:*!.-.! h i dunqu? re-
• m ir.erato 3mp.amente Collo-
j d. del'a '..berta concessale. 
j Per mez/o suo lo .-cr.ttore ha 
j pò*.ito re.-t.taire f.duc.a cr.-

t <\ al.a r^a.ta. ,1 dottando le 
| f,'i:mn d. comun.caz.one p.u 
i .ir,-n -d .:•-"• con : g.ovan.ss.m.. 

h : \iT. onfu-o le amarezze del 
p re . en f duna luce ras.-erc-
r..ir.--- d. eterno futuro. La 
f.abi ha consentito di esaìta-

'.."•..1 v.dualismo bor2hese. 
port-t.ìdo .i 1.vello della men-
t i . ' a .r.f.tnt..? le norme su-
p.en.-^ d iir.a cor.cez.one la. 
c.i de..'•"•s j ' / i i / i . che .mende 
.r.-.* r.ire e oltrcpas.-ire quel-
.i !••"•. J.0.-.1 cc.itoiv.r.o d. 
faggez/t d*l '.bro e tutto de 
d :~.b:l? ci >1 b.on scn?o. n 
q - im 'o . .-pr*.--.one d. una 
mira. * i natura.e inerente a 
OJT: man.fe-'az.one d. v.ta 
i."Or\à-.-. i E l'eserc.z.o d^l 
b-i'-n .-cn.-c-. che f.t tutt 'uno 
con .1 S-.T.SO morale, non e af-
f .vo una scelta fan'e. non 
.ndace alla placid.tà delle 
picvol-r- v.rtu: r.ch.ede vero 
ern.sTio. .n tutti i cas. cui il 
dt.~t.no e. sottopone. Cosi la 
.-tor.a eie. burattino assurge 
al rango d: un piccolo mito 
moderno una paraboli sul 
f.gl.o dell'uomo, teso alla con-
qu.sta delli sua umanità. 

Vittorio Spinazzola 

Leonardo Sciascia 
I pugnalatoli 
Nella Palermo del 1862, tredici 
persone cadono la stessa notte 
sotto i coltelli di una banda 
misteriosa. Perché? Una storia 
autentica che pare uscita dalla 
cronaca di questi anni, L. 2000 

Henry Miller 
I libri 
nella mia vila 

--^jjjcr fa i conti con gli scrittori* 
che ama e che detesta. Una 
confessione autobiografica fittt 
e insolita quanto i suoi romanzi 
maggiori. L. 7000. 

M. Anlonioni 
Tecnicamente 
dolce 
Individuo, società,natura: la 
•sceneggiatura di un film non 
realizzato. A cura di A. Tassone. 
L. 3500. 

Molière 
Saggi e traduzioni 
di Cesare Garboll 
Cinque copioni per il teatro 
d'oggi, ma anche un libro su 
.Molière, un saggio attraversato 
da esempi. L. 4800, 

1 «Classici Ricciardi» in edi
zione economica Jìinaudi: 
Giambattista i'asile, Lo aiuto 
de li cttuti (a cura di E. Rai
mondi, L. 2000); Carlo de* 
Dottori,- Aristodemo (a cura 
di L. Rissò, L. 1500); Gio
vanni Boccaccio, filocolo (a 
cura di C- Salinari e N. Sa-
r*cgno, L. 2000); Ludovico 
Ariosto, Commedie (a cura di 
C. Segre, introduzione di L. 
Cateti:, L. 3500); Ludovico 
A. Muratori, Annali d'Italia 
(a cura di G. Falco e F . Forti, 
2 voli., L. 7000}. 

Karl Marx 
; «Grundrisse» 
j I Lineamenti \ondamcntali 
\ di critica il eli 'economia politica. 
| essenziali nell'evoluzione del 
t pensiero economico marxiano, 

per la prima volta in edizione 
j italiana completa, e 
! accuratamente annotata. A cura 
| di Giorgio Backhaus, 2 voli. 
1 L . 20000 . 

: Norberto Bobbio 
| Quale socialismo? 
[ I saggi su democrazia e 
j socialismo al centro di un 
\ vivacissimo dibattito. L. 2000. 

i Julien Benda 
! Il tradimento 
; dei chierici 
1 II celebre pamphlet sul ruolo 
1 dell'intellettuale nelle società 
i occidentali. A cura di S.Tcronl 
'. iMcnzella, L. 4800. 

; Cesare Brandi 
j Scritti sull'arte 
i contemporanea 
! Saggi 1932^975: Morandi, 
! ÌManzù, Burri, Picasso e gli altri 
• protagonisti dell'arte moderna. 
, L . 15 000. 

| Luigi Magnani 
ì Goethe, Beethoven 
! e 11 demonico 
! I rapporti di Goethe con la 
i musica attraverso le figure più 
. alte del suo tempo: Mozart 
i e Beethoven. L.4000. 

! Storia economica 
| Cambridge 
'. 1. L'agricoltura 
' e la sccfe là rurale 
« n e l Medioevo 
; Un esauriente panorama di . 
i situazioni e di problemi, GxmW 
j dai maggiori specialisti 
' contemporanei. A cura di 
! JvI.M. Postan. L .30000. 
1 

| C. A. Borland 
! Montezuma 
! Presentato da Italo Calvino, 
| il «romanzo» dell'ultimo 
I signore degli Aztechi: una 
i biografia che spiega con l'ott' 
! dei vinti un personaggio 
j amletico, e le fasi della 
I Conquista. L. 7000. 
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